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La
  Sindone è

provocazione
all'intelligenza. Essa richiede innanzitutto l'impegno

  
di
  ogni uomo, in particolare del ricercatore, per cogliere con
  umiltà
  il
  messaggio


  
profondo


  
inviato


  
alla


  
sua


  
ragioneed


  
alla


  
sua


  
vita.Il


  
fascinomisterioso


  
esercitato


  
dalla
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Sindone
spinge a formulare domande sul rapporto tra il sacro Lino e la
vicenda

  
storica
  di Gesù. Non trattandosi di una materia di fede, la Chiesa non ha
  competenza


  
specifica
  per pronunciarsi su tali questioni. Essa affida agli scienziati
  il
  compito di


  
continuare
  ad indagare

per giungere a
trovare risposte adeguate agli interrogativi

  
connessi
  con questo Lenzuolo che, secondo la tradizione, avrebbe

avvolto
il corpo

  
del
  nostro Redentore quando fu deposto dalla croce. La Chiesa esorta
  ad
  affrontare lo


  
studio
  della Sindone senza posizioni precostituite, che diano per
  scontati
  risultati


  
che
  tali non sono; li invita ad agire con libertà interiore e
  premuroso
  rispetto sia
  della


  
metodologia


  

  scientificasiadellasensibilitàdei


  
credenti...
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Antoine, questo primo lunedì di ottobre, sta ricevendo uno strano
personaggio
mentre
Adacome
sempresta
ascoltando
l’incontro.


L’uomo è intabarrato in
un
soprabito nero pesante con il bavero alzato anascondergli il volto
e,
ad abundantiam, indossa anche una mascherina anticovid FFP2, oltre
a
questo ha una folta barba grigia e lunghi capelli bianchi,
aribadire
la

suavolontàdinascondersi.


Diresti che è un personaggio DARK a causa anche di due occhi
nerissimi e
profondi;
un
individuo inquietante
senza
dubbio.

I
due
stanno
parlandoda
circa
unquartod’ora,il
discorsosi fapregnante.


“Come le dicevo dottor Ballario, sono convinto che l’incendio
della cappella
del Guarini del
1997 sia stato un attentato teso a distruggere la Sindone,
potreifornirle
delle
provedi
questo,
ma
peroramilimitoad
affermarlo”.


“Ammesso
chequestosia
verosignor...
signor?”.


“Il mio cognome non conta, può chiamarmi Angel, se
preferisce”.
“Angel...
unangeloneroovviamente”
–
risponde
Antoinesorridendo.

L’altro

ride,dimostrandouncertosensodellohumornoncosìscontatoperun
simile
personaggio.


“Come le ho detto dottor Ballario, non bado a spese, tenga intanto
diecimila
euro di anticipo, poi
quando ha bisogno mi faccia sapere, mi farò vivo io unavolta la
settimana, non si preoccupi che in ogni caso so come trovarla, per
orapreferisco non fornirle il mio cellulare o il recapito, faccia
conto che io sia unfantasma...
un
angelo nero, come
dice
lei”.

È
ilturno
diAntoine
adesso
di
ridere.

“Non
hobencapitosignor
Angel
checosa
vuole
da
me,
omeglioche
cosa
sta
esattamente
cercando,
invero”.


“Mi
sembrava

chiaro,vogliotrovareiresponsabilidell’attentatodel1997e
neutralizzarli
prima
che
possano
un
giorno
raggiungere
il
loro
scopo”.

“Perché
sièmesso
alla
ricercadopo
tuttiquesti
anni?”.


“In realtà dottore, ho, abbiamo, cominciato a cercare i
responsabili subito
dopo
l’attentato,
mapurtroppocon
scarsirisultati,per
questosonoqui,mi
hanno


 






 






 






 






parlato molto bene di lei e penso possa aiutarci a risolvere il
problema. Oltre
a
questo
riteniamo
chesiaimminente
un’altra
ostensione
pubblica,èquestione
di
un paio d’anni massimo, alla quale noi siamo sicuri che la Sindone
non

sopravviverebbe...cisononemicidellaChiesacheoperanodasecoliper
arrivare
a
questo
risultato,
a
cominciare
dall’attentatodel
1532
a
Chambéry”.


“Lei
ha
detto

  
abbiamo
,
lei
rappresentaun

gruppoparticolare?”.


“Sì, siamo un antico gruppo di devoti che intendono preservare il
sacro Lino e
perpetuarne il culto,
esiste una profezia medievale ad opera di un eremitasiriano, che
noi
conosciamo, la quale afferma che il giorno in cui la Sindonesarà
distrutta
avràinizio
lafinedell’umanità”.


“Nientemeno! Devo confessarle che non sono pienamente convinto del
fatto
che il Lino che è
conservato a Torino sotto la denominazione di Sindone nonsia
un
falso
medievale, deve
saperlo prima
di
affidarmi
l’incarico”.


“Lo sappiamo che lei è un mezzo miscredente anche se è andato a
scuola dai
salesiani da
adolescente - abbiamo preso le nostre informazioni - ma siamosicuri
che questo non le impedirà di svolgere il suo lavoro con il
massimoimpegno,
questo
conta”.


“Voglio precisare signor Angel che l’autenticità della Sindone
non costituisce
un dogma della
fede cattolica, il Vaticano stesso a mio parere ha dei
dubbi,altrimenti la avrebbe trattenuta presso di sé, quale sede più
appropriata: nonvuole correre il rischio di sputtanarsi per tutti i
secoli e ha tirato la grana a noitorinesi
tramite
ladinastiasabauda”.


“Sia come sia dottor Ballario, bando alle ciance, ecco i diecimila
euro –
dice
spingendo
avanti

unpacchettochetraedaunatascadel
soprabito
–abbiamo
un
accordo?”.


“Sta
bene,
abbiamoun
accordo”.


“Mi faccio vivo presto dottore, buona caccia” – dice il
misterioso individuo
alzandosi
dalla
sediaedeclissandosi
tanto
rapidamente che
pare
evaporato.


Subito
saltadentroAda.


“Che strano individuo Capo, non so se al tuo posto avrei accettato
l’incarico,
quell’uomo
haqualcosadiinquietante,
non trovi?”.


“È vero, ma i soldi sono buoni, questo è quello che conta e poi
sinceramente
non
posso
nascondertiche mihaincuriositoquestafaccenda”.


 






 






 






 





“Sincerità
per
sincerità
ha

incuriositoancheme”.


“Bene allora comincia a vedere che cosa è successo nel 1997, cioè
quale
spiegazione
danno
per lo scoppio dell’incendio”.


“

  
Già
  fatto Capo, mentre quello parlava ho compulsato il computer, ecco
  quello
  

    
che
    è emerso, guardalo sul cellulare:
  
  

    
le
    fiamme sarebbero state causate, tra le
  
  

    

      
19
      e le 22.50, dal calore sprigionato da una lampada lasciata
      accesa
      daglioperai del cantiere. Calore che avrebbe surriscaldato un
      sacco,
      dimenticatosuiponteggiinlegno, contenente ovattaimbevutadi
      solventi.
    
  
  
Questa
  è la
  

    
versione
    ufficiale che è stata data un paio di anni dopo, senza che
    nessunoabbia
  
  

    
avanzato
  
  

    
mail’ipotesi
  
  

    
chel’incendio
  
  

    
sia
  
  

    
stato
  
  

    
doloso,che
    te
  
  

    
nepare?”.
  



“È possibile che le cose si siano svolte in questo modo, spesso è
una pagliuzza
che fa precipitare
una grande struttura o una banalità che causa il disastro, nonè
obbligatorio che a grandi cose corrispondano grandi avvenimenti,
hai
potutocapireanchecomehapotutosalvarsilaSindoneinmezzoadunfurioso
incendio
cheha
semidistrutto
tutta
la
struttura
dellaCappella?”.

“Posso
riportartiqui
la
cronaca,poici
ragioniamo:



  

    
Negli
  
  

    

      
anni’90del1900,lacappella,dopotresecolidi
    
  
  

    

      
prezioso
    
  
  

    

      
servizio
    
  
  

    

      
per
    
  
  

    

      
la
    
  
  

    

      
conservazionedella
    
  
  

    

      
Sindone,richie-
    
  
  

    

      
deva
    
  
  

    

      
dei
    
  
  

    

      
profondi
    
  
  

    

      
lavoridi
    
  
  

    

      
restauro.
    
  
  

    

      
Lavori
    
  
  

    

      
cheoramai
    
  
  

    

      
erano
    
  
  

    

      
terminati
    
  
  

    

      
con
    
  
  

    

      
successo,
    
  
  

    

      
ma
    
  
  

    

      
non
    
  
  

    

      
ancora
    
  
  

    

      
pienamente
    
  
  

    

      
conclusi
      poiché i ponteggi ancora avvolgevano la
      struttura.
    
  
  

    

      
E
    
  
  

    

      
fu
    
  
  

    

      
daquelluogodal
    
  
  

    

      
grandevalore
    
  
  

    

      
simbolico,elaborato
    
  
  

    

      
secondo
    
  
  

    

      
la
    
  
  

    

      
teoria
    
  
  

    

      
dei
    
  
  

    

      
multipli
    
  
  

    

      
del
    
  
  

    

      
numero
    
  
  

    

      
tre(la
    
  
  

    

      
Trinità)
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      
delle
    
  
  

    

      
figure
    
  
  

    

      
perfette
    
  
  

    

      
come
    
  
  

    

      
ilcerchio,il
    
  
  

    

      
triangolo
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      
la
    
  
  

    

      
stella,
    
  
  

    

      
che
    
  
  

    

      
pochi
    
  
  

    

      
minutilamezzanotte
    
  
  

    

      
si
    
  
  

    

      
levarono
    
  
  

    

      
altele
    
  
  

    

      
prime
    
  
  

    

      
lingue
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
fuoco.
    
  




  

    
Precisamente
    nello spazio di collegamento tra la Cappella e
  
  

    

      
il
      Palazzo Reale. Fu proprio in quel punto che si
      scatenòl’inferno e
      che fece accorrere migliaia di torinesi, per
     
vedersgranaresottoiloroattonitisguardi,unverodramma.QualcunocominciòachiamareiVigilidelFuocochegiunsero
      in pochissimi minuti, aiutati anche dall’assenza
      ditraffico.
    
  




  

    
Molto
    presto il fuoco iniziò ad aggredire la Cappella e
    il
  
  

    

      
tettodeltorrioneovestdelPalazzoReale,essostessominacciato
      dall’irruenza del fuoco che ormai sembrava
      nonconoscere
    
  
  

    

      
ostacoli
    
  
  

    

      
nella
      sua avanzata.
    
  



 






 






 






 







  

    
I
    pompieri si ritrovarono dinanzi uno spettacolo
    terrificante
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      
losgomentocheliattanagliavaerapalpabiledatagliarsi
    
  
  

    

      
a
    
  
  

    

      
fette.
      Quello nonera un incendioqualunque.
    
  




  

    
Stava
  
  

    

      
bruciandolacupola,ilpreziosocontenitoredelsimbolo
    
  
  

    

      
più
      alto della cristianità.
    
  




  

    
Nel
    giro di poco tutte le forze disponibili furono mobilitate.
  
  

    

      
Si
      chiese aiuto persino ai Comandi vicini. Le prime
      squadregiunte
      dovettero rapidamente elaborare un piano di
      attacco,
    
  
  

    

      
distribuendosi
    
  
  

    

      
sucinquezonediintervento,tenendoben
    
  
  

    

      
presente
      la priorità assoluta: portare fuori e in salvo, la
    
  
  

    

      
Sacra
    
  
  

    

      
Sindone.
    
  




  

    
Per
    fortuna nel 1993, proprio per i lavori di restauro, l’urna
  
  

    

      
che
      la conteneva era stata trasferita in una teca
      provvisoria,sistemata
    
  
  

    

      
dietrol’altaremaggioredel
    
  
  

    

      
Duomo.
    
  
  

    

      
Unacostosa
    
  




  

    
«scatola»
    fatta di otto strati di cristallo antiproiettile, che
  
  

    

      
avrebbe
      dovuto proteggere quel celeberrimo oggetto di culto
    
  
  

    

      
anche
    
  
  

    

      
da
      eventuali
    
  
  

    

      
atti
    
  
  

    

      
sconsiderati.
    
  




  

    
Molti
  
  

    

      
uominifuronoallorapostiproprioall’internodelDuomo
      per l’attacco diretto all’incendio e per la protezionedella
      Sindone. Altre squadre furono distribuite all’esternodel
      Duomo in
      modo tale da non lasciare scoperto alcuno dei
    
  
  

    

      
lati.
    
  




  

    
In
  
  

    

      
rapidasuccessionegiunserodecineedecinedivigili,
    
  
  

    

      
raggiungendo
      il massimo numerico intorno all’una di notte
    
  
  

    

      
con
    
  
  

    

      
ben
      181 uomini.
    
  




  

    
Giunsero
    persino dai Comandi di Milano, Vercelli, Biella,
  
  

    

      
Novara,
      Asti e Alessandria, che si unirono alle forze di
      casa.
    
  
  

    

      
Una
    
  
  

    

      
forzad’urtoumanacheportòsulloscenariodiintervento
      ben 14 autopompe, 9 autobotti, 10 autoscale, 1piattaforma
      tridimensionale, 3 automezzi aeroportuali e
      piùmolti
    
  
  

    

      
altri
    
  
  

    

      
automezzidisupporto.
    
  




  

    
Mentre
    fuori le squadre lottavano per opporre un’efficace
  
  

    

      
azione
      di contrasto all’avanzata del fuoco, all’interno delDuomo un
      gruppo di uomini oppose una forza caparbia
     
eincrollabileaprotezionedellateca.Davantialorolacappelladiventavaun’immensafornacechedivoravailtavolato
      in legno del ponteggio, portando la temperatura
      acirca1000°C,tantodamettereseriamentearischiola
    
  
  

    

      
stabilità
      dell’edificio. Era una lotta contro il tempo e per
      il
    
  
  

    

      
timore
    
  
  

    

      
che
    
  
  

    

      
tutto
    
  
  

    

      
rovinasse,
    
  
  

    

      
non
    
  
  

    

      
bastava
    
  
  

    

      
più
    
  
  

    

      
solo
    
  
  

    

      
proteggere
    
  



 






 






 






 







  

    
la
    teca raffreddandola con i getti d’acqua, ma
    bisognava
  
  

    

      

      portarlaviafisicamenteeancheinfretta.Ildelicatoemillimetrico
      meccanismo di apertura della teca di
      cristallo,erastatoconcepitoperesseremossoconcautelae
    
  
  

    

      
un’accorta
    
  
  

    

      
liturgia,
      nongià per
    
  
  

    

      
una
      fuga
    
  
  

    

      
diquel
      genere.
    
  




  

    
Bastò
    poco per bloccare il delicato gioco, forse per qualche
  
  

    

      
detrito,
      forse per la non perfetta conoscenza dell’apertura,forse
      per
    
  
  

    

      
il
    
  
  

    

      
concitamento
      delmomento.
    
  




  

    
Non
    rimase altro che farla crollare sotto i colpi irrispettosi
  
  

    

      
ma
      salvifici di una pesante mazza, sferrati a turno dai
      vigilipresenti.
      L’operazione richiese una mezz’ora - un’infinità -poiché la
      teca stava svolgendo al meglio la sua
      funzioneprotettiva
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      
materna,
    
  
  

    

      
cioè
    
  
  

    

      
quella
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
impedire
    
  
  

    

      
a
    
  
  

    

      
chicchessia
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
forzarla.
    
  




  

    
Tuttavia
    gli otto strati cedevano uno per uno sotto i potenti
  
  

    

      
colpi
      fino a giungere ad un primo varco nella sua
      graniticaresistenza.
      Quegli uomini abituati all’azione, alla
     
veemenzaprofessionaleanchevigorosadeiproprigesti,primaditoccare
      la
      preziosa cassa d’argento che proteggeva il sacrosudario,
      ebbero un
      attimo d’incertezza e di gran soggezione,
    
  
  

    

      
quasi
      a scusarsi per quella più che giustificata e
      necessaria
    
  
  

    

      
violenza
    
  
  

    

      
cheancora
      leavrebberocagionato.
    
  




  

    
Ma
  
  

    

      
ancoraper
    
  
  

    

      
pochiattimi.
    
  




  

    
Fuori
    dal Duomo il Cardinale Giovanni Saldarini,
    arcive-
  
  

    

      
scovodiTorinoecustodepontificiodella
    
  
  

    

      
Sindone,
    
  
  

    

      
piangente
      attendeva di ricevere tra le sue mani la reliquiaper
    
  
  

    

      
portarla
      al
    
  
  

    

      
sicuronella
      Curia Vescovile.
    
  




  

    
Intanto
    il fuoco continuò a divampare per tutta la notte
    e
  
  

    

      
soloalleprimelucidelmattinosiriuscìaconsiderarlo
    
  
  

    

      
definitivamente
      domato
    
  
  
”.



“Deve essersi scatenato un inferno, ma ho visto che il Lino stava
dietro
l’altare
del

Duomodentroallatecamultipianodicristalloequindileggermentedecentrato
rispetto alfulcro dell’incendio della cappella: forse èquesto
ilmotivo
per cuihanno
potuto salvarlo”.


“Sì, lo penso anche io Antoine, sembra che sia fortunato o che
stia veramente
sotto
laprotezionedivina,
non ti
pare?”.


“Non lo so, piuttosto la ricostruzione delle cause dell’incendio
mi
sembra
incerta
e
perfino
improbabile,
dovevaesserci
una
gradazione
elevatissima
che


 






 






 






 






deve aver fuso ogni cosa e perfino deformato le parti metalliche,
non
si capisce
come
abbiano
potuto a posteriori individuare ilsacco
impregnato
di acidi
come
causa
dell’incendio”.


“Forse sulla base della testimonianza di qualche operaio che si
ricordava della
lampada accesa e
del resto o forse a livello di supposizione, d’altro canto nonsono
stati trovati inneschi o focolai indotti per cui la causa sembra
del
tuttocasuale,

inutilecercareildolo”.


“Il minimo che si possa dire è che questo drappo è
particolarmente destinato a
sfuggire
agli incendi, per cui chi volesse distruggerlo dovrebbe ricorrere
adaltri metodi, non tipare
Ada?”.


“Mi pare, ma questo non significa niente, non ci da
nessun
indizio, mi sa chestavolta ci siamo ficcati in un pasticcio, senza
contare che il personaggio diprima
è
inquietante
eambiguo”.


“Ricordati

chenoinondobbiamoconcentrarcisullecaratteristichedellaSindone,
a noi non interessa la sua autenticità, dobbiamo soltanto
individuare i
suoi nemici
e contribuire a neutralizzarli, per cui concentriamoci su questo
e
basta,
la
domanda
è:
chi sono
oggi
i
nemici
della
Sindone?”.


“Bella domanda Capo, all’inizio, nel 1532, furono i ginevrini e
non fu soltanto
una questione
religiosa o una mera rappresaglia dei protestanti tesa a
eliminareun
simbolo del cattolicesimo,
ma
una questione assai più complessa attinentealla lunga storia di
contrasti e diatribe fra i Savoia e i vescovi di Ginevra per
la
giurisdizione
sulla
città”.


“Sembri

unaprofessoressadistoriaAda,
ne
saitanto
di questo
argomento”.


“Gli è che a suo tempo ho dato un esame all’Università proprio
sulla storia
dellaMorianae
dei
Savoia,
ricevendoneunbel110 elode”.


“Complimenti, ma chi può volere la distruzione del sacro Lino ai
nostri
giorni,
di
sicuro
noni
protestanti,
calvinisti
o
meno,
il
cattolicesimoe
il
papato
si
sono

sputtanatiasufficienzaneisecolisuccessivi,nonhannobisognodidistruggere
la
Sindoneper
screditarli
o
danneggiarli, nonpensi?”.


“È come dici tu Capo, ma può pure esistere una setta di fanatici
più o meno
antica anche laicache
desidera farlo, addirittura in teoria può esserci unacomponente
cattolica di esaltati che ritiene che la Sindone sia un falso e
possaalla lunga danneggiare l’immagine della Chiesa Cattolica e per
questo vuoleeliminarla...
vattelapesca”.


 






 






 






 






“Non

haitortoAda,tuttoèpossibile,d’altrocantoèproprioquestoche
dobbiamo
scoprire, ma confesso che non so davvero da che parte
cominciare
stavolta,
haipotuto
capirequalcosa
del
personaggio?”.


“Poco o niente, mentre stava con te ho esaminato le riprese della
telecamera
in
strada,

mapurtroppoeramascheratoenonsonoriuscitaavederelasua
fisionomia,
hai visto anche tu, non è possibile con queste riprese avviare
una
ricerca fotografica in
rete, l’unica cosa che abbiamo alla fine è
l’improntavocale,
mainmancanzadi
un
raffronto
nonserve, almeno perora”.


“Non
hai notatoaltro?”.


“Se devo dirla tutta ho notato un leggerissimo, quasi
impercettibile influsso
dialettale
romanesco,
potrei
sbagliarmi”.


“Io non l’ho notato, ma è comprensibile perché ero concentrato
su quello che
diceva, tu invece
eri più distaccata e hai potuto percepirlo, va bene mi fido
deltuo
intuito,
prendiamo
nota, potrebbe
tornareutile”.


“Oltre a questo Capo ho notato una certa rigidità nel camminare,
ho intravisto
un
particolare
portamento
che mifa
pensare
chepossa
essere
un
militare”.


“Anche questo hai visto! Sei proprio brava, non ti sfugge niente,
quest’ultima
osservazione
combinata con l’altra potrebbe essere molto utile, anche se per
ilmomento non ci dice niente, vedi intanto se trovi il nominativo
della ditta
cheha
eseguitoilavori
sulla
cupoladel
Guarini
nel1977,
vedianchese
c’erano
dei
subappalti, ce ne sono sempre in questi casi,
e
l’elenco degli operai e deitecnici
naturalmente,
vediamo seviene
fuori
qualcosa”.


“Eseguo
Capo,
ti
faccio
saperesetrovo
qualcosa
di
utile”.


“Bene, io intanto vado a farmi un giro dalle parti del Duomo, non è
lontano,
voglio visitare la chiesa
e la zona circostante fra la cupola del Guarini e lamanica del
Palazzo Reale: vediamo se riesco a provare qualche
sensazionepositiva,
sescopro
qualcosa”.


“Bene Capo, intanto io me la guardo su Google, mi faccio un’idea,
vedo anche
se a pagamento trovo
qualche ripresa dal satellite di quel giorno, non si sa
mai
che
si
possa
scoprire
qualcosa”.


“A
proposito
di
pagamenti,
prendiisoldie
comportati
comesempre,
versa
solo
unaminimaparte...
tu saicome
fare”.


“Tranquillo,
ci pensoio”.


 






 






 






 






Antoine scende in strada e in una decina di minuti si porta in
piazza
Castello;
cammin facendo gli è
venuto alla mente un ricordo che riguarda la Sindone,seppure in
modo
abbastanzaindiretto.


Proprio nei mesi in cui la cupola del Guarini era tutta imbragata
nel
grande
ponteggio che la circondava
per tutta l’altezza, lui un giorno si era portatopresso
un
bar sotto iporticiper un aperitivo.


Qui
aveva
incontrato
un
artigiano
lattoniere
che
aveva
conosciuto
anni
prima
in
occasione di certi lavori da cui era scaturita una diatriba con il
committente
per la quale
lui aveva fatto da paciere, uno che oltretutto era originario
dellaValle. Costui era un furbacchione che a suo tempo,
precisamente
a quello
diCraxiedeisuoiaccolititorinesi,sierainfilatonellamangiatoiadellecommesse
pubbliche.


Lo riconobbe subito e altrettanto velocemente fu riconosciuto dal
malnato il
quale
volle
perfino
pagarglil’aperitivo.


Saltò fuori che stava facendo dei lavori in alto sulla cupola del
Guarini, una
parte
deilavori
necessari
al
restauro,in
subappaltonaturalmente...


“Certo non è come ai tempi dei socialisti – gli disse –
che
tu presentavi unafattura al funzionario responsabile e lui ti
diceva
di raddoppiarla o triplicarla,una vera cuccagna, ora è più
difficile, ma ancora ci si guadagna bene... hosempre
qualcheamico
in
paradiso”–disseconun
laidoammiccamento.


“Riesci
sempread
infilarticome
un
toponelformaggio”.


“Non credere che sia tanto facile, bisogna saperci fare, ungere la
serrature
giuste... sai che sono
proprio in alto, quasi in cima, vieni” – disse prendendoloper un
braccio e portandolo fuori da dove si vedeva bene la cupola
oltrepalazzo
Madama
nella
sua
camicia
diforza
metallica.


“Sono
proprio
là,vedi,
sull’ultimo
ponteggio...guarda...c’è
da
stare
attenti
che
ti
vengono
le
vertigini
lassù,
seppure
sia tutto
insicurezza”.


“Accidenti,
non
sose
ci
salirei,
ètroppoaltoperme”.


“È solo un’idea francese,
non
c’è nessun pericolo, tranquillo, ma ne vale lapena da lassù vedi
tutta Torino, è uno spettacolo bellissimo credimi... anzi...dai,
vieni che ti ci porto, ma non dire niente a nessuno, che non si
potrebbenaturalmente,
dainon
averepaura”.


Antoine era combattuto, ma la curiosità fu troppo grande e decise
di
seguire
l’uomo fin su all’ultimo
cerchio, fu come salire in paradiso tramite successivigironie non
se
ne pentì: lo spettacolo di Torino sotto di lui era straordinario
efu
talmente
rapito
dalla
cosa
che
volle
girare
intorno
alla
cupola
nonostante


 






 






 






 





che
alcunesezioni
dei
lavori,inaltrispicchi,
fossero
occupatedaaltre
ditte,
qualcuno
storseilnaso,
perfino.


Comprese
che
non
gli
si
sarebbe
mai
piùpresentatal’occasione
di
vederela
sua
città

daquellaprospettiva.


Riconobbe, seppure a fatica, i luoghi più famosi e la campagna (ex
campagna)
circostante
per
molte
miglia,
e
la
collina
verde,
su
fino
aSuperga.


Fu
per
lui
come
vedere
unacittà
nuova
ocome
vedere
la
sua
città
inmodo
completamente
diverso.


Siamo
tuttiabituati
alle
visuali
e
prospettive
solite
ed
abituali,appena
cambi
tutto
si
trasforma
e
diventa
una
novità,
una
magia.


In un momento in cui il suo accompagnatore si fermò a parlare con
un
tecnico
di un’altra ditta, ebbe
perfinola possibilità di pensare a quello che la
cupolaconteneva,
rivolse
un
pensieroalla
Sindone
e

subitofupresodall’angoscia.


Si chiese se la santa reliquia fosse veramente al sicuro con tutto
quel via vai
di
gente
chepercorreva
la
cupolae
animava
il
grande
cantiere,
dentro
e fuori.


Allo stesso modo in cui aveva potuto accedervi lui, avrebbe potuto
infilarsi
anche un
malintenzionato, oppure qualche manovra maldestra avrebbe
potutoarrecarle un danno, tipo un tubo che fosse caduto dritto
dritto
sulla teca el’avesse
frantumata
o
simili
come
-
Dionon voglia-un incendio.


Questi furono i pensieri che ebbe in quel momento, i timori che
provò
e che
evidentemente sono rimasti
nella sua mente e che oggi sono dolorosamenteriemersi.


Avrebbe voluto andare al Duomo adesso, anche se naturalmente lo
conosce,
come ogni torinese DOC,
seppure non sia mai andato ad una ostensione dellaSindone; ogni
volta
si era fermato davanti alla prospettiva di constatare che
per
lui
non significava nulla, non voleva rovinare l’incontro con qualcosa
che
poteva cambiargli la
vita, aveva deciso che ci sarebbe andato quando
avesseavuto
la
giusta
disposizione
d’animo...maquesto
nonaccaddemai.


Decide di andare a mangiare alla
pioladi Pierantonio, questa
almeno è una
sicurezza
e
può
andarcisenza
remore...


Ha bisogno di pensare, così invece di andare alla metro prende il
tram, intanto
passa
una
bella
mezz'ora
e
arrival’orariogiusto
per il
pranzo...



  
Antonella
  è tutta eccitata. Gli racconta che hanno fatto un film
  

    
Di
    fame non si
  
  

    

      
muore
    
  
  
il
  cui soggetto è stato preso dal libro che a suo tempo
  

    
ha
    ispirato lafondazione della sua osteria -
  
  

    
Pierantonio,
    i suoi commensali e le ricette della
  
  

    

      
tradizione
    
  
  
-
  

    
e
  
  

    
ne
  
  

    
èfiera.
  



 






 






 






 






“Oggi offro io – fa quando va a prendere la comanda – anzi
porto subito una
bottiglia di
spumante Franciacorta, che festeggiamo... o preferisci un
vinobianco
della
Valle
di
Susa?”.


“Va benissimo il Franciacorta” – fa Antoine che è appena
reduce dalle ricerche
e
dalle
bevutein
Valle.


Finito

ilpranzotornainufficioperaverenotiziemasoprattuttoperuna
pennichella:
sono
famosele
sue
pennichelle
postprandiali
in ufficio.


Ada
lo
lascia
sonnecchiareun’orettae
poilo
sveglia.


“Ho delle novità Capo, ho fatto una delle mie ricerche a strascico
e mi pare di
avere scoperto
qualcosa, forse ho capito da dove viene il personaggio di
questa
mattina, ho
digitato
sindone - roma - militaricome parole chiave e
guarda che
cosa è saltato fuori,
te lo apro sul tuo computer, poi ne parliamo” – diceavvicinandosi
ad Antoine e mettendosi a compulsare il di lui computer,
nonsenza
sfiorarlo con
le
sue
curve
e
turbarlo
con il
suo
profumo.


Lui drizza le orecchie, prova subito un vago eccitamento, sa che
quella non fa
mai
una
mossasenza
averla
studiata...
dove

  
vuole


  
arrivare?



“Ecco
il
file:



  

    
La
  
  

    

      

     
chiesadoveviportiamooggièunadellechiese“invisibili”diRoma,quasinascostaallavista,eppurecentralissima.
      Si trova in via del Sudario, una via piccola estretta che
      prende il
      nome proprio dalla chiesa, a due passida largo Argentina.
      Perla del
      barocco romano, è incasto-nata tra la Chiesa di Sant’Andrea
      della
      Valle e quella di San
    
  
  

    

      
Biagio
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      
Carlo
      ai
    
  
  

    

      
Catinari.
    
  




  

    
Non
  
  

    

      
èappariscentenellafacciataeppurehadelleparticolarità
      davvero uniche che si intrecciano alla storiadel nostro
      Paese. Sì,
      perché è vero che la chiesa dal 1948
      èsottoilpatronatodellapresidenzadella
    
  
  

    

      
Repubblica
    
  
  

    

      
Italiana.
      Ma è vero anche che, prima di quella data, era unluogo
      speciale: era
      qui che i Savoia, quando non potevanoentrare in Italia,
      seguivano la
      Messa e le altre cerimoniereligiose.
    
  
  

    

      
In
      pratica,era laloro cappellaprivata.
    
  




  

    
Ed
    è per
  
  

    

      
questo
      che all’interno della chiesa troviamo lefigure di cinque
      beati di
      casa Savoia, Ludovica, Amedeo,Umberto, Bonifacio e
      Margherita, opera
      di Cesare Maccarie
    
  
  

    

      
di
      Giovan
    
  
  

    

      
DomenicoCerrini
      detto“ilCavalier Perugino”.
    
  



 






 






 






 







  

    
Sull’altar
    maggiore incorniciato da due coppie di colonne di
  
  

    

      
diaspro
      di Sicilia, campeggia la pala di Antonino Gherardi
    
  
  

    

      
raffigurante
      Cristo giacente nel Sudario adorato dai santi
      ebeatidicasaSavoia,del1682:asinistrasanMassimo,
    
  
  

    

      
primo
      vescovo di Torino e la beata Margherita di Savoia,
      al
    
  
  

    

      
centrosanMaurizioprotettoredelloStatoSabaudoeadestra
    
  
  

    

      
ibeati
    
  
  

    

      
Ludovica
      e Amedeo.
    
  




  

    
Storicamente,
    la chiesetta non ebbe vita facile: nacque come
  
  

    

      
sede
      di una confraternita di piemontesi residenti a Roma chesi
      proponevano
      la venerazione di una copia della reliquia
    
  
  

    

      
della
      Sacra Sindone conservata a Torino dal 1597. Sopra
      latrabeazione
      dell’altarec’è infatti la copia della Sindone,eseguita dalla
      venerabile Maria Francesca di Savoia, da leiofferta al
      cardinale
      Pallotta, passata poi a Urbano VIII cheladonòallachiesa.La
      confraternitasichiamòpertanto“confraternita romana del
      Sudario”
      e con Clemente
      VIIIdiventòarciconfraternita.Eracostituitadaoriundi
    
  
  

    

      
degli
    
  
  

    

      
stati
      del duca di Savoia, quindi Savoia, Piemonte e Nizza,
      edaveva
    
  
  

    

      
l’oneredell’ospitalità,lavisitaagliinfermiedaicarcerati,
      la dotazione e la cura delle zitelle e la recita
      deldivino
    
  
  

    

      
officio
      della Santa Sindone.
    
  




  

    
Lungo
    la storia, furono davvero tanti i passaggi: la
    prima
  
  

    

      
sededellaconfraternitafunell’anticachiesadedicataai
    
  
  

    

      
santi
      Dionigi e Luigi re di Francia. Edificata dalla nazione
    
  
  

    

      
francese
      sul sito dell’odierno convento di San’Andrea
      dellaValleepoipassata,nel1478aimonacidell’abbazia
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
Farfa
      che, a loro volta, la diedero in enfiteusi ai confratelli
    
  
  

    

      
del
      “Ss. Sudario della natione savoina”. Dopo essere
      statarestaurata
      da Carlo Rainaldi nel 1678 (con Pier
     
FrancescoGarola,pittoreallacortesabaudachedecoròilnuovoaltare),
      fu
      devastata dai francesi nel 1798 che cancellaronola
      confraternita e
      trasformarono la chiesa in scuderia e poiin magazzino. La
      chiesa fu
      poi riaperta al culto nel 1801grazie ad un intervento di
      Carlo
      Emanuele IV e della moglie
    
  
  

    

      
Clotilde
      di Francia, esuli a Roma. Dopo l’annessione del
    
  
  

    

      
Piemonte
      alla Francia, nel 1805, fu riaperta come chiesanazionale
      sarda
      all’epoca della Restaurazione. Nel 1856 fupoi restaurata da
      Giacomo
      Monaldi, su ordine del ministrodegli esteri del Regno
      d’Italia e
      cosi la chiesa divenne,
      nel1871,
    
  
  

    

      
cappella
    
  
  

    

      
palatina
    
  
  

    

      
sottoilpatrocinio
    
  
  

    

      
della
    
  
  

    

      
Real
    
  
  

    

      
Casa
    
  



 






 






 






 







  

    
Savoia.
    Perché si chiama chiesa del Sudario? Anche questo
  
  

    

      
deriva
      dai Savoia. La parola “Sudario” deriva dalla copiadella Sacra
      Sindone, il lenzuolo che secondo la
     
tradizioneavvolseilcorpodiGesù,edicuisiconservaunariproduzione
      nella
      chiesa. Una copia con le stesse
     
misuredell’originale,operadiMariaFrancescadiSavoia,èconservata
      all’interno della chiesa, dal 1430 affidata
      allacustodiadeiSavoiaetuttoraconservatanella
    
  
  

    

      
Cappella
    
  
  

    

      
dellaSacraSindonedelDuomodiTorino.Entrandoinchiesa
      troviamo militari in mimetica e suore: oggi il
      Sudario
    
  
  

    

      
è
    
  
  

    

      
lachiesasussidiariadell’Ordinariatomilitarein
    
  
  

    

      
Italia
    
  
  

    

      
(nel
    
  
  

    

      
1984,quandofuabolito,l’istitutodell’ordinariatopalatino
      a seguito della revisione dei Patti Lateranensi, fuaffidata
      appunto
      all’Ordinariato militare), chiesa
      nazionaledelregnodiSardegna,chiesaregionaledelPiemontee
    
  
  

    

      
chiesa
      regionale della Sardegna. Questo signifi-ca che il
    
  
  

    

      
rettore
      viene nominato dall’arcivescovo ordinario militare.Anche le
      suore
      qui presenti sono particolari: fanno partedelle ”Serve dei
      Cuori
      Trafitti di Gesù e Maria” (SCTJM),un istituto religioso
      fondato in
      Florida nel 1990 da MadreAdela Galindo, nell’Arcidiocesi di
      Miami.
      La chiesa è unpiccolo scrigno nascosto tra i vicoli di Roma
      che
      racchiudela
    
  
  

    

      
storia
      dell’Italia.
    
  




  

    
Andatela
  
  

    

      
avisitare,ne
    
  
  

    

      
valela
    
  
  

    

      
pena.
    
  




  

    
Anna
  
  

    

      
Maria
    
  
  

    

      
De
      Luca
    
  
  
”



“Hai
vistoAntoinechesaga?
Sulla
Sindone,
a
parte
i
Savoia
chene
hanno
fatto
il drappo ancestrale di famiglia, nei secoli si sono buttati alti
personaggi,
congregazioni
religiose, sodalizi vari, ne sono state tratte centinaia di copie
ora
sparse in tutto l’orbe
terraqueo, un gran casino, hai visto poi la storia di
questa

chiesaromana?Hainotatocheallafineèdiventatalachiesasussidiariadell’Ordinariato
Militare per l'Italia: forse il nostro personaggio può
provenireproprio
daqui,magari
è
un
addetto militare,
tipare
sia
possibile?”.


“In effetti questo conforterebbe la tua intuizione Ada, resta da
capire che cosa
lo ha spinto a
venire a Torino ad intrigarsi della Sindone, le sue intenzioni
miappaiono
poco chiare”.


“Sono
d’accordo
Capo,quello
non
lacontagiusta,
ammessochesia
proprio
lui,
cioè che provenga proprio da quel luogo, potremmo anche aver preso
un
abbaglio”.


 






 






 






 






“È possibile naturalmente, ma non credo, vero è che per ora siamo
fermi, ma
abbiamo
fatto
un piccolopasso avanti, haitrovatoaltro?”.


“Ho trovato un elenco di copie della Sindone sparse in tutto il
mondo, come
ti

dicevo,alcunesonoperfinonumerate,altreno,altreancorasonostatesovrapposte
alla vera Sindone per renderle sacre: i Savoia solevano
regalarequeste copie ad amici e alleati o a persone e istituzioni
illustri che ne facevanorichiesta,
conoscendolimagarisi
facevano
anche
pagare”.


“Per ora non credo ci servano Ada, teniamole da parte almeno fino a
che
non
capiremo
il

nessoesistentefratuttequeste
e
singolarmente
ciascuna
diesse
con
l’originale,
aparte
la
somiglianza”.


“Va a finire che la Sindone di Torino magari è una copia e
qualcuna, una di
quelle che
circolano nel mondo, sia l’originale: siamo proprio sicuri che
iSavoia
abbiano potuto
mantenereil
controllo
per
tanti
secoli?”.


“Non arriverei a questo estremo, credo che l’abbiano tenuta sotto
controllo, ma
riconosco che
questa questione delle copie è interessante, mi sembra
suggerire
qualcosa,
maper
oranon riesco amettereafuoco”.


“Ooh… guarda Capo! Trafficando on-line mi è venuta in mano
questa
cosa,

cioèdiunaltroincendiopressolaSindonedelqualenonsiparlamai...
interessante:
è un articolo del 22 ottobre del 2020 di Sofia Lincos e
Giuseppe
Stilo pubblicato
su n° 74 del CICAP (Comitato Italiano per il Controllo
delleAffermazioni
sulle
Pseudoscienze).



  

    
Se
    parliamo di pericoli corsi dalla Sindone, a molti verran-
  
  

    

      
no
      in mente le immagini del 1997: nella notte tra l’11 e il
      12
    
  
  

    

      
aprile
      il Duomo di Torino prese fuoco, e il sacro lino
      rischiòseriamente di
      finire in cenere. Noi invece vogliamo parlarvi
    
  
  

    

      
di
      un’altra vicenda meno conosciuta accaduta venticinqueanni
      prima:
      una storia di incendi, di presunte messe nere, digiornalisti
      smaniosi
      e di un’ossessione che ebbe per oggettola
    
  
  

    

      
reliquia
      torinese.
    
  




  

    
È
    la storia del maniaco della Sindone. Siamo nell’autunno
  
  

    

      
1972.
      Periodo di enormi tensioni politiche, con il terrorismo
    
  
  

    

      
di
      sinistra e di destra in rapida crescita. Paure per trame
    
  
  

    

      
eversive,
      attentati, violenze di strada, complotti vari da
      parte
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
estremistidisegnoopposto…Inquestoquadro,
    
  
  

    

      
nella
    
  
  

    

      
notte
    
  
  

    

      
tra
      il30 settembreeil1° ottobre, unprincipio diincendio scoppia
      nella
      cappella del Guarini, all’interno
      delDuomo.
    
  
  

    

      
È
    
  
  

    

      
unrogodimodesta
    
  
  

    

      
entità:
    
  
  

    

      
vannoa
    
  
  

    

      
fuoco
    
  
  

    

      
due
    
  



 






 






 






 







  

    
tovaglie
    che ricoprono l’altare, ma le fiamme si estinguono
  
  

    

      
quasi
      subito da sole, senza ulteriori danni. La Sindone
      èprotetta
    
  
  

    

      
da
      unlastronediamiantoenon viene
    
  
  

    

      
toccata.
    
  




  

    
L’incendio
    però è manifestamente doloso, e la cosa preoccu-
  
  

    

      
pa
      non poco. Curiosa (ed elaborata!), soprattutto, appare
      lamodalità
    
  
  

    

      
dell’incursione
    
  
  

    

      
notturna.
    
  




  

    
Così
  
  

    

      
laricostruisce
    
  
  

    

      
il
    
  
  

    

      
Corrieredella
    
  
  

    

      
Sera,il
    
  
  

    

      
3
    
  
  

    

      
ottobre…
    
  




  

    
Il
  
  

    

      
misteriosoincendiariochesiintrufolapermezzodipassaggi
      oscuri nella cupola, ci riproverà a fine
     
ottobre,addiritturafaràuntentativodiricattominacciandolademolizione
      della teca per mezzo della dinamite, alla finel’opinione
      pubblica
      deciderà che si tratta di un maniaco che
    
  
  

    

      
ha
      tentato di fare degli strani riti magici e l’episodio
      viene
    
  
  

    

      
considerato
    
  
  

    

      
minoree
    
  
  

    

      
quasi
    
  
  

    

      
subito
      dimenticato”.
    
  



“Interessante, chissà quante altre cose non ci hanno detto della
Sindone:
quello
che
non
riesco
a
capire
è
come
una
reliquiache
porterebbe
su
di
sé
niente
meno
che il sangue e le sembianze del Salvatore, del nostro Dio, in
ultima
analisi, debba
essere tenuta nascosta per secoli dentro grotte e camere
blindatecome
fosse il bottino di una rapina... questo non lo capisco. Non
dovrebbeforseessereesposta,certoinsicurezza,inunaltopiedistalloevisitataincessantemente
da milioni di pellegrini provenienti da tutto il mondo? Allafine
sarebbe l’unico contatto esistente sul pianeta fra l’umanità ed
il Creatore,non mi pare poco, e invece la tirano fuori ogni tot di
anni e ci fanno pure unbusiness
sopra”.


“Non hai torto Capo, è deprecabile anche il fatto che il sacro
Lino sia stato
appannaggio per
secoli di una dinastia regnante e non di tutta la
cristianità,anche
questa
circostanzaè
imbarazzante”.


“Imbarazzante e sospetto, ma ci stiamo allontanando dal nostro
obiettivo, noi
dobbiamo soltanto
trovare chi ha tentato di eliminarla nel 1997, non dobbiamo
dimostrare
che sia vera o meno o quantomeno escludere l’ipotesi
dell’attentatoe
dimostrare
il
caso
fortuito,
siamo pagati per questo”.


“È vero Capo, ma è inevitabile indagare anche sul resto,
conoscere meglio la
Sindone e
verificarne in qualche modo il grado di autenticità ci aiuterebbe
acapire meglio le motivazioni degli attentatori e contribuire a
smascherarli. Non
credo
Capo
chesipossano scinderele
due
ricerche”.


“Forse
hai
ragione,
masiamofermi...
sai
chevogliofare?Mentre
tu
prosegui
le
tuericerche
iovado
inValleavedermi
gli
affreschisindonici,
miservirà
ad


 






 






 






 






entrare nel giusto mood e se ho fortuna noto qualche particolare
utile, non si sa
mai. Domani
salgo alla baita a Bussoleno poi vado alla Sacra dove credo ci
siaun
affresco,
poia
scendere
meli
guardo
tutti, vediamo seho fortuna”.


“Bene Capo, non mi pare una cattiva idea, la Sindone per venire a
Torino è
scesa da quelle montagne
e ha percorso all’incirca la via Francigena
senzasaperlo,
potrebbeesserciun
qualchenesso”.
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Antoine avrebbe voluto passare da Bussoleno, ma dati i recenti
avvenimenti ha
preferito tirare
dritto fino alla baita, vuole evitare di fare incontri
imbarazzanti.Anche se non è stato lui il colpevole, meglio girare
al
largo perché la Valle
detesta
sempre chi viene a turbarne la tranquillità, anche se è dalla parte
deigiusti, è un sentimento atavico dei valligiani, una ostilità
innata verso il restodel
mondo.


Qui è tutto in ordine, la scorta di legna è adeguata ed è
sufficiente per passare
l’inverno,
per le poche volte che ci salirà. In passato è successo che a
causadella neve la baita fosse irraggiungibile per un paio di mesi
all’anno ma questo
non
accadedadecenni,
iltempo ècambiato.


Verso le dieci di mattina, sistemata ogni cosa, scende
e
si porta alla Chiusa,inde
su
fino a
San Pietro
epoi
alla
Sacra.


Adesso, dopo aver salito l’ampio scalone e superato il Portale
dello Zodiaco,
sta nella chiesa
dove sulla parete sinistra c’è il famoso affresco, il trittico
cherappresenta nella sua parte inferiore la deposizione di Cristo
nel
sepolcro nelmomento in cui sta per essere avvolto nel lenzuolo
funebre, quello che dopo la
resurrezione
diventerà
laSacraSindone.


Lui conosce questo affresco perché lo ha visitato un paio di volte
in passato
anche se allora non
aveva le motivazioni di oggi, ma ne conosce la vicendaanche
dal
punto
di
vista

dellastoriadell’arte.


Secondo

delBoscodiPoirinodipinsel’operaagliesordidelXVIsecolo
(1505),
rifacendosi al racconto dei Vangeli, i personaggi ivi
rappresentati,
fra
essi sicuramente
Giuseppe d’Arimatea, Nicodemo e Maria Maddalena, oltre al
Cristo,
accompagnano Maria che teneramente accarezza il volto sofferente
del
figlio per l’ultima
volta, prima che venga chiuso il sepolcro con le sue
spogliemortali.


Tutti, compresa la Vergine, sono ricoperti da sobri paludamenti
rinascimentali
coerentemente con
la drammaticità della scena dove i volti esprimono
grandedolore
e
sofferenza,
non ci sono lusso od ostentazione.


Nel momento in cui viene eseguito questo dipinto, la Sindone è in
possesso dei
Savoia da
cinquantadue anni. Otterranno il permesso di fare delle
ostensioni
pubbliche da
papa Giulio II soltanto dal 1506, per questo - pensa Antoine
-Secondo
del Bosco probabilmente non ha ancora visto la Sindone, anche
sesicuramente ne ha sentito parlare: per questo il dipinto deve
considerarsi pre-sindonico,
non
unaverae
proprio
rappresentazione
sindonica.


 






 






 






 






Il Lino del dipinto, seppure richiamandosi come abbiamo visto ai
racconti
evangelici e forse a
quanto di sindonico si andava già narrando
nell’ambienteartistico
dell’epoca,
non
ha

lecaratteristichepeculiari
della
Sindoneperché
con
ogni evidenza nel suo sviluppo completo pare non avere una
lunghezza
sufficiente a
doppiare il corpo del Signore o comunque dell’uomo che
devericoprire, le due falde sembrano potersi congiungere al massimo
al centro delcorpo
per
sovrapporsipoil’unaall’altra.


In questo modo andrebbe ad escludersi la continuità della doppia
impronta del
corpo: c’è da
ritenere che se l’artista avesse visto la vera Sindone
avrebbecostruito l’immagine in modo diverso, egli d’altro canto
ha eseguito la suaopera
utilizzando
degli
stilemi
tipicideisecoliprecedenti,
tutti
presindonici.
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Per quanto ha memoria adesso, nelle rappresentazioni della
deposizione dalla
crocedeisecoli
seguentialXVII, il lenzuolo èmolto più ampio,tale daricoprire il
corpo completamente e avanzarne, caratteristiche queste
provocateforse dall’immagine della Sindone ormai di pubblico
dominio e oggetto dimolteplici
copie
eriproduzioni.


Pare di conseguenza esistere, nell’arte sacra, un periodo
presindonico e un
periodo
postsindonico, come gli diceva sempre un suo professore di
storiadell’arte.


Questo per quanto riguarda il lenzuolo funebre, per il volto di
Gesù
- riflette
Antoine - la versione
con barba e capelli lunghi pare risalire a stilemi
orientali,
in
particolarebizantini,
molto antichi.


Nei primissimi secoli del cristianesimo, vedi le catacombe romane
ad
esempio,
Gesù

erarappresentato,dopoilperiodoastratto-simbolico,comeilBuonPastore
con il volto glabro come una divinità pagana, solo in seguito, a
partirecirca dal IV - V secolo, il volto di Gesù viene
rappresentato
con la barba e icapelli lunghi. Per questo - pensa Antoine - il
volto
di Gesù negli affreschi
enelle

rappresentazionipittoriche
ha
una
suavicenda,
diversa
da
quella
del


 






 






 






 






lenzuolo, anche se alcuni affermano che il modello barbuto deriva
dal
modello
originale del Mandylion
di Odessa, cioè probabilmente dalla Sindone
stessa

ripiegata.Aquestopuntononritienedipoterricavarealtresuggestionidall’affresco,
ritorna sui suoi passi e risale in macchina, pensa di portarsi
aSusa
e poi a Venaus, mentre è di strada, per vedere due affreschi
ancora,
dopodi
questo
deciderà
sene
ha
abbastanza.


A Susa si porta in piazza IV novembre e si ferma presso il Bar del
Sole per un
caffè e poi subito in
via Palazzo di Città sotto i portici, un luogo per lui
nonsconosciuto… quando lavorava a Bussoleno negli anni ’90 era
venuto alcunevolte proprio in questa via a trovare una specie di
indovina che ti faceva lecarte: quella teneva il marito in galera e
cercava di sbarcare il lunario inqualche modo; un gran bella donna,
una mora di origine slava, gli sembra diricordare.


Dopo le prime due o tre volte finalmente Antoine comprese che, per
ottenere
eventualmente un qualche
risultato concreto (
eventualmente), avrebbe
dovuto
spendere l’equivalente di
due o tre stipendi: seppure fosse molto attratto decise
allora
che c’erano donne più facili e meno dispendiose in Valle... forse
lo
avevano
informato
male
o era
statouno
scherzo.



Il
dipinto,nonèla
primavoltache

lovede,stasottolatrabeazionedella
galleria
quasi
all’angolo,
adesso
ricorda:
l’affrescodiautore
sconosciuto
è
degli
inizi
del

secoloXVII,forseunodeipiùantichi
in
Piemonte,
fruttodelle
prime
ostensioni
promosse
dai
Savoia,
raffigura
il
lenzuolo
sacro
sorrettoda
due
cardinali (forse i due patroni della città di Susa, San Giusto e
San
Mauro).
Al
centro
della
scena
figura
la
Vergine
avvolta
in
un
mantoceleste.
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È un po' infastidito, l’opera è malandata, non è ben visibile da
terra, è di
difficile lettura a
causa della poca luce, lo aveva già notato la prima volta
chel’aveva
vista, la solita incuria... la osserva a lungo, gli pare che la
riproduzione
sia
unpo'grossolanaefatta
forse
a
memoria, è possibile che l’artista non
abbia
neppure visto la Sindone o quantomeno non abbia potuto
soffermarcisipiù
di
tanto…
non
prova
suggestioni
particolari,forseha
fatto
un
giroa vuoto.


Non gli resta che portarsi a Venaus, il paese degli
Spadonari,cosa
che attua
spendendo un bel quarto
d’ora di macchina... eccoci alla frazione Mestrale...ecco
lacasacon
l’edicola.


Anche qui - ricorda - l’autore è sconosciuto, l’affresco è
degli inizi del secolo
XVIII,rappresenta
un’ostensione dalla Sindone con la Madonna Addoloratacol cuore
trafitto da spade e Santi; San Giuseppe, San Francesco,
Sant’Andrea,
assieme a
due puttini agli angoli della tela reggono il Sudario. Sullo sfondo
un
bel portico, di sicuro
di una casa nobiliare; i vestiti sono sontuosi
alludendoforse
ad
una
situazionedi
corte.


Qui l’autore sembra aver visto la Sindone da vicino - pensa Antoine
- perché
c’è un tentativo di
riproduzione delle bruciature, ma il Cristo è un po' troppotozzo,
sembra un gladiatore, ha poco a che fare con il Cristo della
Sindoneufficiale.
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da qualche parte, sente anche di doversi allontanare dalla Valle,
prova uno
strano
disagio,
gli
succede
quando
qualcosa
non vaper
il
versogiusto.


Preso
neisuoi
pensieri
non
si
accorge
neanche
di
arrivare
alpiano,
mentre
è
già
quasi passata l’ora di pranzo, quando si riprende è già alle
porte di Torino,
per
questo
decidedirientrare
in
ufficio, chiama
Ada.


“Olà
Capo,
che
succede?”.


“Sto tornando in ufficio, sono vicino, non c’è più niente di
utile da fare in
Valle,
almeno
per ora, hai
già
mangiato?”.


“No, mi sono attardata in certe ricerche al computer, pensavo di
andare al bar e
farmi
un
panino”.


“Scendi
che
passo
a
prenderti
eandiamo
all’osteria
di
Pierantonio
sperando
che
non
sia
troppotardi, tiaspetto
sottofra
una
decinadi
minuti”.


“Volentieri,
avevo
proprio
fame”.


Poco dopo in macchina si scambiano le
informazioni...
“Com’è
andata
in
Valle
–
chiede
lei
–
hai
scoperto
qualcosa?”.

“Non
ho
scopertoun
bel
cazzodi
niente
–risponde
lui
irritato
–
e
tu?
Sei
andata
avantinelle
ricerche?
Percaso
haicontattatoquel
famoso
pompiere?”.


“No, non ho ritenuto fosse utile farlo perché avrebbe sicuramente
confermato
la versione ufficiale
per la quale è stato tanto lodato, capisci che se anche lecose
fossero andate in un altro modo non lo confesserebbe mai a
nessuno,tantomeno
amechenon
rappresento nienteper lui”.

“Non
hai
torto,
dobbiamotrovare
un’altrastrada”.


“Sono sempre più convinta che si sia trattato di un incidente,
credo che se
avessero veramente
voluto eliminare la Sindone ci sarebbero riusciti: in quelmomento,
ho
controllato, non c’era una sorveglianza particolare e c’era un
viavai
di
gentee
di
operai”.


“Nessun
attentatoquindi...
sono
abbastanzad’accordo,
ma
allora
non
capisco
che
cosasia
venuto
acercare
quel
romano, non
capisco
cosa
vogliada
noi”.


“In
effettièmolto
ambiguo,
credochedobbiamo
proseguire
le
ricerche
in
quella
direzione, non credi
Capo?”.


“Non
hai
torto,
va
a
finire
che
dovrò
andare
aRoma
e
la
cosa
miripugna,
l’ultima
volta
cisonoandato
in gita
scolastica
allesuperiori”.


 






 






 






 






Antonella come al solito li tratta con grande cordialità,
oltretutto
per lei è un
momento di gloria,
dopo che hanno fatto il film, l’osteria rischia di
diventareglobale. Oggi albese di fassone con rucola e grana,
risotto
ai funghi
porcini,rolatine
dipolloconpatate
al
forno
oppurescaloppine
al
vinobianco,
per
dolce
panna
cottao
bonet:soddisfacente!


Dopo il pranzo i due ritornano in ufficio, Ada vuole seguire una
ricerca che
aveva intrapreso al
computer e Antoine vuole ritirarsi nella sua stanza
perraccogliere
le
idee,
magari
anche
per
la solita
pennichella.


Quasi subito cade
in una sorta di
dormiveglia in preda ad una situazioneonirica, grazie anche a
quello
che ha bevuto alla
piola, ove vede svolazzare
teli
sindonici nell’aere e il
volto di Cristo cambiare sembianze molte volte come inun gioco
illusionistico... volti barbuti… volti glabri... croci sullo sfondo
in un
rutilante
carosello.


Si scuote, scrolla la testa come per cacciare immagini sgradevoli,
riprende
coscienza,
siaccorgediesserein
ufficio...

Il
volto
di
Gesù...


Adesso pensa che ci sia qualcosa di strano nella rappresentazione
del
volto di
Gesù
qualeeraad
esempio nellecatacombe.


Possibile - pensa - che gli apostoli Pietro e Paolo, oltre ad altri
palestinesi, che
erano presenti a
Roma al momento, non abbiano lasciato ai cristiani romaniuna
descrizione del volto di Gesù, loro che l’avevano conosciuto ed
avevanopassato
con
lui
tanto tempo?


Possibile che nei Vangeli ufficiali e in quelli apocrifi e negli
scritti dell’epoca
non
cisiauna
descrizione
della
personae
del
voltodiGesù?


Non

esistevaunaveraproibizioneallarappresentazionedelladivinitànel
cristianesimo
primitivo,
seppurecifossero
delle
preclusioni
diordine
mentale
e
filosofico, possibile che ad un cristiano catacombale con doti
artistiche
non

siavenutol’impulsodifareunoschizzodelvoltodiGesùcosìcomelo
andavano
descrivendooralmentei
palestinesi
presenti
a
Roma?


Sembrerebbe quasi che la versione barbuta fosse stata creata per
occultare e
mascherare il vero
volto di Gesù, per ricoprire il paganeggiante e
imbarazzante
volto
glabro
delprimo
Gesù
tantosomigliante
a
quello
di
una
divinità
pagana
o
aquello
diun qualsiasiromano dell’epoca.


Forse il vero volto di Gesù è occultato in mezzo ad altri, nei
graffiti, nei dipinti
catacombali
e nelle rappresentazioni dell’epoca per una sorta di ritrosia,
di
istinto
diprotezione.


D’altro canto - pensa - il volto barbuto corrisponde ad un tipo
mediorientale
palestinese e
all’immagine di un Rabbi quale Gesù era stato descritto
neiVangeli.


 






 






 






 





D’impulso
chiama
Adaad
alta
voce.


“Ho
bisogno
di
te,
puoi
trovarmi

subitoqualcosasullamitologiacomparata,
sul
confronto fra
levarie
religioni?”.

“Solo
unattimoCapo,ti
servo
subito”.



  
Poco
  dopo appare sul computer di Antoine un pezzo estratto da
  Wikipedia:
  

    

      
Lo
    
  
  

    

      
studiodi
      Gesù
    
  
  

    

      
nellamitologiacomparataconsiste
    
  
  

    

      
nell'esame
    
  
  

    

      
dellanarrazione
      dellavita diGesù
      neiVangeli,
    
  
  

    

      
nelle
    
  
  

    

      
tradizionie
    
  
  

    

      
nella
    
  
  

    

      
teologiacristiana
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
come
    
  
  

    

      
questa
    
  




  

    
sia
  
  

    

      
collegata
    
  
  

    

      
al
    
  
  

    

      
cristianesimoeallealtre
    
  
  

    

      
religioni.
    
  




  

    
Benché
  
  

    

      
lagrandemaggioranzadeglistudiosidelNuovo
    
  
  

    

      
Testamento
      e degli storici del vicino Oriente Antico siano
    
  
  

    

      
concordi
      nell'affermare che Gesù sia storicamente esistito,molti
      studiosi
      secolari affermano che i Vangeli contenganograndiquantità
      didettagliastorici dileggende
    
  
  

    

      
mischiate
    
  
  

    

      
con
    
  
  

    

      
leinformazioni
    
  
  

    

      
storiche
    
  
  

    

      
sulla
      vita diGesù.
    
  




  

    
I
  
  

    

      
Vangeli
    
  
  

    

      
sinotticidi
    
  
  

    

      
Luca,
    
  
  

    

      
Marco
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      
Matteo,
    
  
  

    

      
l'ultimodei
    
  
  

    

      
quali
      ritrae deliberatamente Gesù come un «nuovo Mosè»,
    
  
  

    

      
sono
      stati pesantemente modellati dalla tradizione
      ebraica.Perquantosiaaltamenteimprobabilechegliautoridei
    
  
  

    

      
Vangeli
      sinottici abbiano basato direttamente alcune delle
    
  
  

    

      
loro
      storie sulla mitologia pagana, è possibile che
      abbianoleggermente
      modellato i racconti dei miracoli curativi diGesù su storie
      greche
      conosciute, come i miracoli associatiad
    
  
  

    

      
Asclepio,
      diodella medicina e
    
  
  

    

      
delle
    
  
  

    

      
guarigioni.
    
  




  

    
Le
    narrazioni della natività di Matteo e Luca sono solita-
  
  

    

      
mente
      viste dagli storici secolari come leggende ideate
      persoddisfare le
      aspettative degli ebrei sul Messia.Il
     
VangelosecondoGiovannièstatoinfluenzatoindirettamentedalplatonismoperviadiantecedentitestideuterocanoniciebraici
      e potrebbe essere stato influenzato in modo
      menoovvio
    
  
  

    

      
dal
    
  
  

    

      
culto
    
  
  

    

      
diDioniso,
      il dio greco del
    
  
  

    

      
vino.
    
  




  

    
Tuttavia,
  
  

    

      
quest'ultimapossibilitàèancoradibattuta.Latrasmutazione
      dell'acqua in vino riporta delle somiglianzecon storie sul
      dio
      Dioniso. Le successive tradizioni cristianedi Gesù sono state
      probabilmente influenzate dalla religione
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      
dalla
      mitologia greco-romana.
    
  




  

    
Molta
  
  

    

      
dell'iconografiatradizionalediGesùderivaappa-
    
  
  

    

      
rentemente
    
  
  

    

      
da
    
  
  

    

      
divinità
    
  
  

    

      
mediterranee
    
  
  

    

      
come
    
  
  

    

      
Ascelio,
    
  
  

    

      
Ermes,
    
  



 






 






 






 







  

    
Serapide
    e Zeus e la sua tradizionale data di nascita, dichia-
  
  

    

      
rata
      tale soltanto a partire dal quinto secolo, divenne una
    
  
  

    

      
festività
      romana in onore del dio del sole. Durante il secon-do e il
      terzo
      secolo, mentre si espandeva il cristianesimo,prosperava anche
      il
      mitraismo: nonostante le relazioni tra le
    
  
  

    

      
due
      religioni siano ancora oggetto di dibattito, gli
      apologeti
    
  
  

    

      
cristiani
      di allora notarono alcune somiglianze, consideratecome
      appropriazioni
      da alcuni studiosi, ma che sono proba-bilmente
      il
    
  
  

    

      
risultato
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
un
    
  
  

    

      
ambiente
    
  
  

    

      
culturale
      condiviso.
    
  




  

    
Sono
    state fatte altre comparazioni generali tra le storie
  
  

    

      
sulla
      nascita e risurrezione di Gesù e di altre figure
      eroicheodivineprovenientidalmondomediterraneo,tracuile
    
  
  

    

      
supposte
      divinità Osiride-Dioniso, come Attis, Adone,
      Dioni-so,
    
  
  

    

      
OsirideeTammuzperquantoilconcettodidivinità
    
  
  

    

      
Osiride-Dioniso
    
  
  

    

      
abbia
      ricevutoalcunecritiche.
    
  



 






Appena ha
finito
dileggereil
pezzo;
entraAda.


“Non capisco che cosa stai cercando Capo, non ti pare di essere
fuori tema? Se
la prendi tanto
alla larga rischiamo di perderci, non ti pare? Non eri stato tu
a
dire
che non importava che la Sindone fosse vera o falsa, noi avevamo
solo
ilcompito
di
trovaregli
eventualiattentatori,
nondi

verificarnel’autenticità”.


“Non
hai
tortoAda,
come
sempre,maquesta
storiadella
Sindonemi
ha
preso
e
non riesco a disinteressarmene: in sostanza qualcosa non mi
convince,
ho dei
dubbi
sull’autenticità del volto di Cristo, sulle sue rappresentazioni
sindoniche,
sulla
Sindone
in
generale, tuhaiscoperto qualcosa?”.


“Ci sarebbe un indizio per una pista islamica; uno degli operai di
una ditta
appaltatrice dei lavori
di restauro della cupola del Guarini del 1997 risultaessere un
fanatico integralista musulmano, un frequentatore di moschee,
inparticolare di una moschea torinese clandestina sita in un
magazzino di corsoGiulio Cesare a suo tempo attenzionata dalle
autorità perché sospettata diessere un covo di
terroristi”.


“Interessante! Pista islamica quindi, potrebbe starci, in fondo la
Sindone è un
simbolo della
cristianità e potrebbe ben essere presa di mira da
estremistiislamici”.


“Potrebbe essere, Capo, ma io non ci credo, non ce la vedo questa
cosa,
proseguo su questa pista per
escluderla, non è roba da terroristi islamici, cipotrei
scommettere,
in ogni
caso
tifaròsapere”.


 






 






 






 





“Altre
ipotesi?”.


“Per

mel’ipotesipiùprobabileèchesisiatrattatodiunincidente,mavedremo”.


Ada

ritornanelsuoufficioeAntoinesiimmergenuovamentenellesuemeditazioni
sindoniche.


Prova adesso, dopo un’altra buona mezzora, una sensazione uguale a
quella
che provava a Porta Palazzo
di fronte al banchetto delle tre carte; aveva
ilsospetto
di
essere
preso
in
giromanon
poteva
dimostrarlo
in
nessunmodo,
agli
altri
e
asestesso.


Per quanto si concentrasse per seguire le peripezie della pallina
movimentata
dalle abili mani del
truffatore-prestidigitatore, non riusciva mai ad
indovinaredov’era
finita
veramenteesempre
si
sbagliava.


La stessa sensazione di frustrazione e di angoscia la prova ora
davanti alla
storia
della
Sindone.


Intuisce che esiste un inganno perpetrato da qualcuno in qualche
epoca del
passato,
ma
non
riescead individuarlo
ea
fissare un momentopreciso.


Contemporaneamente
un
bacocominciavaa
girargli
perlatesta,
anche
seper
il
momento non riusciva a visualizzarlo... lo percepiva, lo sentiva
muoversi ma
non riusciva
ad individuarlo, sapeva tuttavia che quando si sentiva in
quel
modo
prima o poi qualche verità veniva fuori, era solo una questione di
tempo,
un
tempo
piccolo disolito.


Mentre è in preda a questi pensieri salta di nuovo dentro Ada, è
affannata,
agitata
più
del
solito...


“Siamo sotto attacco Capo, qualcuno ha bloccato le mie ricerche on
line sulla
Sindone, quando digito
la parola o quando imposto un argomento inerente, ilcomputer
comincia
a fare le bizze e poi si spegne. Da ultimo mi è arrivato
unmessaggio
minaccioso che mi intima di non interessarmi più
dell’argomento,penaladistruzionedellamemoriadelcomputer,infineancoraunultimomessaggio
che
mi
chiede
unriscatto
persbloccareil
computer”.


“Accidenti che storia, ma non ti spaventerai mica di quello: credo
che tu sia in
grado
tirintuzzarequesto
attacco, non èvero?”.


“Naturalmente Capo, per ora ho fatto finta di caderci, ma ho già
preso le
contromisure. Intanto ho
un accordo con un collega hacker che immagazzinaautomaticamente e
custodisce tutti i miei dati per cui la mia memoria è sempre
al
sicuro, poi sbloccare il computer per me è un giochino, ma ho
bisogno di unpo'
di
tempoper
individuare
gli
autoridell’attacco,
lasciamifare”.


 






 






 






 






“È interessante questa storia, dimostra che qualcosa di poco
chiaro c’è in tutta
questa
vicenda, con ogni evidenza abbiamo disturbato qualche
manovratoreocculto…
dobbiamo
solo
capire
sepossono
arrivare
a
farci
del
male,
da
oggi
in
avantistai
attenta
per
favore”.


“Sta
attento
anche
tu
Capo,guardati
lespalle”.


“Lo
facciosempre
quandolavoro,
lo
sai,
tranquilla”.


“Va beh... torno al computer, appena ho risolto la cosa ti
riferisco, penso che
sia
questione
di
un’orettamassimo”.


Le
tre
carte...
le
trecarte...
la
pallina
che
passada
una
campanella
all’altra
tanto
velocementechenonla
vedi,
oforse
non
esce
maidallamano
del
manipolatore...
macerto!


Ecco

quellocheèsuccessoconlaSindone,quellochepotrebbeesseresuccesso,
gli sembra ora di capire il senso di tutto quel gran movimento
dicopie che ha eccitato la sua fantasia: qualcuno ha sostituito
l’originale con unacopia molto attendibile per cui ora l’originale
sta nascosto chissà dove e unacopia è quella che viene presentata
nelle varie ostensioni, un abile gioco dimano
proprio
comenell’inganno delletrecarte.


Resta
dacapire
dove

ècustoditol’originaleechi
lo
custodiscemagarida
secoli
in
barba
atutti...
il
Vaticano?


No, poco probabile, deve stare da qualche altra parte chissà in
quale luogo
remoto
sulpianeta,
ma
piùbanalmente
danoi
in
Italia
o
al
massimo
inFrancia.


Il misterioso personaggio romano potrebbe essere a conoscenza della
cosa e
aver volutamente provocato
la sua curiosità allo scopo di arrivare all’originaleper
mezzo
dellesuericerche.


Ma perché qualcuno avrebbe dovuto sostituire l’originale con una
copia, si
chiede adesso, per
qualescopo?


La risposta sembra scontata: proprio per preservare la vera Sindone
da ogni
attacco di
malintenzionati, allo stesso modo in cui a volte un autocrate
sinasconde dietro a dei sosia per frustrare la volontà omicida di
un
eventualeattentatore.


Quando
è
successo
questo?


Vattelapesca- pensa adesso Antoine - ma vale la pena di
tentare di scoprirlo
e

inveroquestaricercaèassaiinteressanteelostaappassionando,orasisentirebbe
di
farla
anche
a
gratis:per
luiè
diventata
una
vera
sfida
e
lui
da
vero
combattentenon
sitireràindietro...


 






 






 






 






Esiste anche la possibilità che chi o coloro che hanno nascosto in
qualche
momento la vera Sindone ne
abbiano perso la memoria e che il sacro Lino sene stia silente e
dimenticato da qualche parte, come pure è possibile che
esistaun
sodalizio
segretodi
custodi
chesi rinnovadi
generazionein
generazione.


Decide che per il momento ne ha abbastanza, si alza, passa
nell’ufficio di Ada
che è
talmente presa che neppure si accorge di lui ed esce in strada,
desiderafarsi una
camminata,
distrarsi.


Senza rendersene conto si dirige verso piazza Castello e il Duomo,
poi decide
quasi inconsapevolmente
di prendere via XX settembre e di andare a vedere
ilmuseo
della
Sindoneinvia
San
Domenico,
non
riesce
a
togliersiditesta
questa
cosa.
Haappena
imboccato
lavia
quandosuonail
cellulare,
èAda...


“Ho risolto il problema Capo, ho sbloccato il computer e grazie
anche al
mio

amicohacker:frapocosapremochistadietroaquestamanovraeforse
conosceremo

ilvoltodelnostronemico,maprimahodaparlartidiuna
riflessione
che ho fatto sul Lino, preferirei parlartene di persona, non si sa
mai
con

questicellulari,considerando
anche
che
siamoattenzionati
da
qualcuno”.


“Va bene – risponde controvoglia Antoine – torno subito in
ufficio... ma ci
scopi con questo
tuo misterioso
amico
hacker?”.


“Possibile
che
pensi
sempre
allastessacosa
Capo?”.


Poco dopo Antoine è in ufficio davanti ad Ada che sta trafficando
al
computer.
“Che
cosa
haiscoperto?”–
le
chiede.


“Spero che tu non mi consideri una persona blasfema, ma ho
scoperto, almeno
mi pare di avere
scoperto, qualcosa a riguardo dei genitali dell’uomo della
Sindone”.


“I
genitali...
vuoi
attirarti
una
scomunica!?”.


“Vedi che in tutti i dipinti sulla deposizione dalla croce a
cominciare dagli
affreschi
medioevali per seguire poi con quelli rinascimentali e oltre, il
Cristodeposto dalla croce è pietosamente ricoperto con un piccolo
drappo inguinale,di
modo
che
in nessun caso
è
rappresentato
nudo”.


“E
cosavuol dire,
è
una
formadi rispetto, non
credi?”.


“Fammi finire, ricorda cosa ci dice il Vangelo di San Giovanni e
d’Arimatea e
Nicodemo
e
Giotto:



  

    
Dopo
  
  

    

      
questi
    
  
  

    

      
fatti,
    
  
  

    

      
Giuseppe
    
  
  

    

      
d'Arimatèa,
    
  
  

    

      
cheera
    
  
  

    

      
discepolo
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      
Gesù,
    
  
  

    

      
ma
    
  
  

    

      
dinascosto
    
  
  

    

      
per
    
  
  

    

      
timore
    
  
  

    

      
deiGiudei,
    
  
  

    

      
chiese
    
  
  

    

      
aPilato
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